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Il contributo 
\ •' " '< ,r.t r \ 

dell'architetto 
>i " t ^ ;_> 4 *> 

Come qualificare l'intervento degli organismi 
elettivi nella pianificazione del territorio 

Riceviamo da Franco Te-
golini e pubblichiamo que
sto scritto sui problemi cul
turali e professionali degli 
architetti che fa seguito ad 
un articolo di Alberto Sa-
monà apparso sulI'tUnlta» 
del 30 settembre* 

Neil' articolo recentemente 
apparso sull'Unita dal titolo 
« Il mestiere di architetto », 
Alberto Samonà, nel riferire 
le conclusioni di un semina
rio universitario, sottolinea 
la necessità di avviare un di
battito fuori dal chiuso dei 
piccoli convegni e delle pub
blicazioni specializzate sui 
problemi della formazione e 
della professionalità dell'ar
chitetto. 

I temi proposti affrontano 
i problemi relativi al valore 
ed alla funzione dello studio 
e dell'attività professionale in 
un'ottica tesa u creare « una 
cultura della riforma in gra
do di far partecipare alla ri
costruzione dell'Università an
che i non addetti ai lavori ». 

Giustamente si osserva che 
la questione di una « nuova 
professionalità » non deve es
sere intesa come « migliora
mento o rimbellettamento de
gli attuali profili professiona
li », la cui tradizionale defi
nizione è aggravata dall'attua
le crisi di impiego e di uti
lizzazione, ma deve essere de
finita da un processo di rin
novamento, che partendo ne-
ressarlamente dall'interno del
l'Università, tenda a definire 
una diversa funzione dell'ar
chitetto nella società. 

D'altra parte dobbiamo an
che riconoscere che questo 
processo stenta ad avviarsi in 
misura proporzionale al cre
scente estraniamene della 
formazione universitaria dal
la pratica ' professionale, o 
meglio dal mestiere di archi
tetto (espressione felicemen
te usata nel titolo). Questo 
estraniamento è il risultato 
di una crescente diminuzio
ne del ruolo effettivo della 
cultura e della ricerca nei 
processi reali di pianificazio
ne territoriale e di produzio
ne edilizia. 

Se nell'articolo la tematica 
del momento formativo è pri
vilegiata (né poteva essere al
trimenti considerando l'impe
gno didattico di Samonà) va 
pur sottolineata l'incompletez
za di qualsiasi elaborazione 
che non si ricolleghi e si in
tegri, non solo a parole, con 
tutto il processo reale attra
verso il quale storicamente 
si forma ed opera l'architetto. 

Da questa considerazione 
nascono molti interrogativi 
per coloro che nell'ambito 
di una comune scelta politica 
operano nella facoltà, o nel
la professione, o in ambedue. 
vivendo in quest'ultimo caso 
insanabili e laceranti contrad
dizioni, non solo sul piano 
personale ma anche su quel
lo culturale e politico. 

• Le elaborazioni, che nasco
no in molti ambienti univer
sitari, tengono conto delle ef
fettive esigenze sociali del 
Paese in una prospettiva di 
sviluppo civile e democrati
co? In questa ottica hanno 
individuato, al di fuori di fa
cili parole d'ordine, le forze 

. economiche e sociali impe
gnate in uno scontro dialet
tico per la trasformazione fi
sica del territorio? All'interno 
dei rapporti che si stabilisco
no in questo scontro hanno 
individuato il ruolo effettivo 
dei momenti istituzionali, e 
quindi della stessa Universi
tà oltre che delle assemblee 
elettive? Hanno verificato la 
funzionalità del prodotto cul
turale in rapporto alle esigen
ze del destinatario impegnato 
nell'azione quotidiana dello 
scontro? E. infine, hanno 
quantificato e qualificato la 
domanda sociale, attualp e 
potenziale, di tecnici-architet
ti? 

Occorre riconoscere con 
molta franchezza che per trop
po tempo coloro i quali, nel
l'ambito delle facoltà di ar
chitettura. si sono posti que
sti interrogativi hanno avuto 
falso pudore e timore di u-
scire allo scoperto, subendo 
passivamente un'egemonia cul
turale sviluppatasi in funzio
ne dell'isolamento dell'Univer
sità. Inoltre gli effetti più de
leteri di questa situazione so
no stati il fastidio e la disaf
fezione che hanno determi
nato. o l'abbandono dell'isti
tuzione o la complessata ac
quiescenza alle nuove forme 
del potere accademico. 

Oggi invece occorre affron
tare questi interrogativi con 
chiarezza e coraggio, attraver
so il richiamo ad una ritro
vata « serietà di studio e di 
preparazione » che in questo 
contesto non assume alcun 
carattere velleitario e morali
stico. contrariamente a quan
to afferma Samonà. 

Ma oltre la chiarezza e il 
coraggio, occorre anche la 
modestia paziente e tenace 
di chi abbandona effettiva
mente le velleità accademi
che di nfondazione generale. 
che non saranno mai in gra
do di « togliere l'ordine esi
stente ». anche se proposte 
in veste aggiornata di flessi
bilità e sperimentalismo. Al 
di fuori di queste condizioni 
viene a mancare la necessa
ria ed effettiva consapevolez
za dell'intreccio tra problemi 
della formazione e quelli del 
mestiere di architetto, col ri
schio inevitabile che tutte le 
proposte di riforma -universi
taria, e quindi anche quella 
comunista, si degradino a 
vuote ristrutturazioni organiz
zative. • - • 

Il ritardo di tale approfon
dimento è testimoniato dallo 

stesso articolo di Samonà 
quando afferma che la nuo
va professionalità non può si
gnificare la formazione di un 
« architetto - urbanista con
dotto » al servizio dell'Ente 
locale e della Regione. 

E' troppo facile disconosce
re e liquidare con simili at
teggiamenti di superiorità ac
cademica uno dei modi più 
fecondi attraverso i quali, di 
fatto, in questi anni si e e 
sercitato il mestiere di archi
tetto, in alternativa reale al
la committenza privata spe
culativa. 

Non si sostiene qui (sareb
be infatti un trionfalismo cor
porativo assolutamente fuori 
luogo), di mantenere lo sta
tus quo nei rapporti tra En
ti locali e professionisti; trop
po spesso e stata e viene con
ferita a questi una delega dal
la collettività, sottraendo al 
dibattito pubblico e alla par
tecipazione alcuni momenti 
importanti di un processo di 
scelte e di decisioni. Occor
re, invece, esaminare atten
tamente e certamente rilevare 
le carenze dell'attuale prassi 
amministrativa e professiona
le. Ma è viva l'esigenza di 
qualificare l'azione degli enti 
elettivi nel processo di pia
nificazione e gestione del ter
ritorio attraverso la formazio
ne di strutture tecnico-politi
che culturalmente adeguate. 
Si tratta di un obiettivo ne
cessario, anche se certamen
te non sufficiente al proces
so di rinnovamento dell'ur
banistica e dell'edilizia nel 
nostro Paese. 

Tuttavia, se il nuovo qua
dro politico emerso dopo il 
15 e il 20 giugno è in gra
do di portare avanti il pro
cesso di rinnovamento legi
slativo. in modo tale che non 
si traduca in esercitazione 
formale, ad esso deve pur cor
rispondere una maggior capa
cità di intervento operativo 
degli enti territoriali, rispon
dente ai fabbisogni e qualifi
cato culturalmente. 

La creazione di strutture 
pubbliche adeguatamente at
trezzate non è questione che 
possa essere ristretta negli 
ambiti puramente ammini
strativi, ma deve impegnare 
l'insieme delle istituzioni e 
dei movimenti reali in un 
continuo confronto dal quale 
nessuno é esonerato, neppure 
l'Università. E ciò special
mente. quando si riconosca 
che il processo di riqualifi
cazione delle facoltà di archi
tettura si sviluppa anche at
traverso l'individuazione dei 
modi reali in cui si esercita 
il mestiere di architetto. 

Franco Tegolini 

r »*% Viaggio nelle regioni e nelle nazionalità della Spagna, 

I problemi dell'identità nazionale, delle forme di autogoverno e dei rapporti col resto del Paese sono al centro di una accesa discussione tra le forze antifranchiste raccolte nella 
« Asamblea » e nel « Consell », i due organismi unitari della opposizione - L'atteggiamento dei democristiani - Le polemiche suscitate da un articolo dell'esponente comunista Xavier 
Folch che ha sostenuto la tesi della coufficialità della lingua catalana e del castigliano - Le rivendicazioni degli immigrati - Un significativo documento delle Comisiones Obreras 

BARCELLONA, ottobre 
La Catalogna è stata all'a

vanguardia. nel contesto del
lo Stato spagnolo, nella co
struzione di organismi e piat
taforme unitarie di opposizio
ne al regime. Ci diceva tem
po fa il segretario della Uniò 
Democratica de Catalunya, una 
delle cinque formazioni demo
cristiane spagnole e segreta
rio politico deWEqulpo Demo-
creta Cristiano del Estado E-
spanol, Anton Canellas, che 
il suo partito dal 1949 man
tiene conversazioni e contatti 
stabili con il partito comuni
sta. Il partito di Canellas so
stiene che « quello che non è 
negoziabile è il diritto della 
Catalogna ad autogovernarsi ». 
Ha scritto Canellas net volu
me « Assalto al centralismo ». 
numero monografico della ri
vista Avance / Intervención: 
«... la Catalogna non ha biso
gno di un semplice decentra
mento amministrativo, ma de
ve poter contare su un pote
re politico reale che garanti
sca l'autogoverno dei catala
ni ». 

Le posizioni generali di due 
dei più importanti partiti del
l'opposizione — i comunisti e 
i democristiani — non diver
gono nella sostanza per quan
to riguarda la forma della au
tonomia nazionale. Su queste 
basi il processo unitario avan
zò rapidamente in Catalogna. 
mentre nel resto dello Stato 
spagnolo tutto ciò sembrava 
ancora lontano, pur se esiste
vano in varie zone del Pae
se. forme di azione unitaria. 

Le tappe di tale processo 
possono essere così sintetiz
zate. 

Nel 1969 nasce il Coordina-
mento delle forze politiche 
della Catalogna che raccoglie 
i più importanti partiti politi
ci dell'opposizione e che rap
presenta il primo tentativo di 
unità d'azione contro il fran
chismo da parte delle forze 
democratiche. Il ' Coordina
mento promuove e realizza la 
costituzione nel 1971 della A-
samblea de la Catalunya, orga
no rappresentativo dei movi
menti sociali di opposizione 
che si riuniscono sulla base 
di una piattaforma comune 
di Quattro punti: 1) amnistia 
generale; 2/ libertà democra
tiche; 3) ristabilimento prov
visorio delle istituzioni e dei 
principi che erano alla base 
dello Statuto di autonomia 
del,,1932}come inizio del pro
cesso a» lìbera autodetermi
nazione; 4) coordinamento con 
i rappresentanti delle altre na
zionalità della Spagna. 

In tutti questi anni. l'As
semblea (ricordiamo, per in
ciso, che una ampia e unita
ria delegazione della Asam
blea fu ospite, anni nr sono, 
in Italia del Comitato Spa
gna Libera e venne ricevuta 
dalle Regioni Emilia-Romagna, 
Lombardia e Toscana oltre ad 
avere incontri con i rappre

si )**** 

BARCELLONA, 11 settembre 1976 — Un aspetto della grande manifestazione per la festa nazionale catalana 
cui hanno partecipato centomila persone. 

sentanti dei Comuni di Bolo
gna. Milano e Firenze) ha or
ganizzato moltissime manife
stazioni sia a Barcellona che 
in tutta la Catalogna, riuscen
do a coinvolgere nuovi strati 
sociali nelle lotte antifranchi
ste. . 

Net 1975 per iniziativa di va
rie forze, tra cui il partito 
comunista, e delta stessa As
semblea, nasce il Consell de 
forces politiques de Catalunya, 
organismo strettamente poli
tico che dovrebbe avere fun
zioni di rappresentanza del
la Catalogna e di negoziazio
ne sia con le altre istanze uni
tarie dello Stato spagnolo (pri
ma di tutto con la Coordina-
ción democratica), che con lo 
stesso governo, eventualmen
te. 

Oggi ci si trova perciò di 

fronte ad una certa confusio
ne di istituzioni. Il processo 
in corso dovrebbe portare ad 
un chiarimento e permettere 
alla Catalogna di darsi demo
craticamente una più. precisa 
rappresentanza. 

Dalla situazione attuale de
rivano alcuni fatti di una cer-
ta-importanza politica. - -' 

1) le forze che rappresen
tano la destra economica e 
politica (quali ad esempio la 
Liga liberal, il Club Catatonia, 
Cent re Català e Accion Demo
cratica) non partecipano né 
alla Asamblea né al Consell. 
Ciò dimostra che queste for
ze non hanno fatto ancora 
una opzione chiara per la 
a rottura » con il passato fran
chista. e a favore della auto
nomia catalana, perché forse 
sperano cosi di ottenere mag

giori benefici dall' oligarchia 
centralista. 

Ci dice Rafael Ribò, comu
nista, studioso della questio
ne nazionale, autore di vari 
saggi sul tema e professore 
di teoria dello Stato all'Uni
versità di Barcellona: «Alla 
Diada, la festa nazionale cata
lana. hanno partecipato anche 
queste forze. Quello che ha al
larmato il governo è stato so
prattutto il fatto che se aves
se proibito la manifestazione, 
come aveva tentato in un pri
mo momento, si sarebbe mes
so contro, forse per la prima 
volta, anche questi settori che 
sono chiaramente di destra e 
che mai avevano partecipato 
alla lotta fino ad allora, lo 
credo che bisogna andare a-
vanti su questa strada per evi
tare il rischio che qualcuno 

L'ARTE PADOVANA FRA QUATTROCENTO E CINQUECENTO 

Chi viene dopo Mantegna 
Affreschi, tele, tavole, sculture, codici miniati compongono il quadro di una cultura figurativa complessa, a 
volte di grande rilievo - La rassegna, ospitata nel Palazzo della Ragione, si chiuderà il 14 novembre 

PADOVA, ottobre 
Chissà se un giorno proprio 

in questa Padova dove cin
que secoli fa i geniali appren
disti di Francesco Squarcio-
ne aprivano nuovi orizzonti 
verrà mai allestita una mo
stra di « quella brigata di di
sperati vagabondi, figli di sar
ti. di barbieri, di calzolai e 
di contadini ». tutti follemen
te innamorati del grande to
scano che nel 1446. al Santo. 
cominciò a innalzare quell'al
tare mirabile che costituisce 
uno dei risultati più alti di 
tutta l'opera di Donatello. Si 
era allora, dunque, nel 1446 
e due anni dopo Andrea Man
tegna. allievo ribelle dello 
Squarcione. salì sui ponti per 
affrescare la cappella Oveta-
ri. sciaguratamente distrutta 
nel 1M4 da un bombardamen
to aereo. • . -

Riunire, sia '' pure per una 
sola stasione. quei ragazzi 
scalpitanti, da Tura a Crivel
li. da Zoppo a Schiavone. com
prendendovi anche il giovane 
Belimi, sarebbe come dare rea
lizzazione a un be' sogno. Ve
ro è che Italo Furlan «e può 
anche avere ragione, ma i so
gni non cessano, per questo. 
di avere un loro fascino» scri
ve nel catalogo della Mostra 
che ci accingiamo ad illustra
re che « la riqualificazione del 
ruolo squarcionesco è più le
gata alla suggestione della fa- i 
mosa pagina letteraria di Ro- ! 

berto Long":i che alla inter
pretazione obiettiva dei lin
guaggi concreti ». giungendo 
addirittura a considerare 
« fuorriante » l'idea del Lon-
ghi. Sarà. Non e questa la se
de per sostenere una discus
sione sull'argomento e ci li
miteremo a osservare che a 
noi quella idea « fuorviarne » 
continua a piacere. 

E veniamo alla Mostra che, 
esposta nel Salone del Palaz
zo della Ragione (inaugurata 
il 26 giugno, si chiuderà il 14 
novembre), è stata battezzata 
con un nome forse un po' 
troppo impegnativo: « Dopo 
Mantegna ». 
- Più modestamente - France
sco Peltrin. che è assessore 
alla Cultura del Comune di 
Padova e presidente della com
missione scientifica, ci dice 

I che gli scopi della Mostra 

sono due: « Riconoscere, spe
cie nel territorio, una serie 
di opere degne di una meno 
frettolosa o fortuita attenzio
ne critico-storiografica, e ac
certare il loro stato di con
servazione. per sottoporle, se 
necessario, a restauro ». Già 
alla Mostra, difaiti — e que 
sta è sicuramente opera meri
toria — trentotto opere sono 
giunte restaurate a fondo con 
ogni garanzia tecnica e scienti
fica. mentre per altre 28 e 
stato effettuato un interven
to preventivo e conservativo. 
Le opere di pittura, che sono 
una ottantina (affreschi, ta 
vole. tele» provengono, in lar
ga parte, dalle chiese della 
provincia, dal Museo Civico 
e alcune anche da raccolte pri
vate. La Mostra è poi comple
tata da SO sculture e da sezio
ni dedicate ai codici mimati 
e alla cartografìa padovana 

La Mostra segue quella, bel
lissima. di due anni fa, che 
si intitolava « Da Giotto al 
Mantegna » e che venne espo 
sta m questa stessa stupenda 
sede. Certo, rispetto a quella 
esposizione, cosi compatta e 
coerente, coi grandi nomi di 
Guariento. Altichiero. Giunto 
de' Menabuoi. Mantegna ie ad 
avviare quella magnifica ie-
quenza sul Trecento padovano 
era esposta la • Croce stazio
nale • di Giotto», questa di 
oggi risulta meno intensa e 
anche un pochino casuale. 
Quasi a mettere le mani avan
ti, nel catalogo «che e bene 
illustrato e costa seimila lire» 
viene riportato il giudizio di 
Giuseppe Fiocco che rammen
tando che • fu scritto che la 
seconda metà del Quattrocen
to è stata per la pittura pa
dovana un periodo per lunga 
parte infelice rispetto alle ful
gide affermazioni del breve 
periodo mantegnesco ». aggiun
ge che • ciò è vero; ma è 
pur vero che si ebbe una ri
presa. sia pure di proporzio
ni modeste, nel secolo suc
cessivo». Nel primo decennio 
del '500. a Padova, un avve
nimento straordinario si veri
ficò. in effetti, ma il suo pro
tagonista. ancora una volta. 
fu uno • straniero »: »1 cadori-
no Tiziano. 

I tre affreschi nella Scuola 
del Santo (Il «neonato che 
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Jacopo da Montagnana: « Madonna del Tresto ». 

proclama l'innocenza della ma
dre ». il « miracolo del man
to geloso » e il miracolo del 
«piede reciso»» furono dipin
ti dal grande maestro fra il 
1510 e il 1511. Recentemente. 
a seguito dello strappo dell'af
fresco raffigurante « Il mira
colo della navicella » è verni 
ta alla luce una grande sino
pia di Tiziano che rappresenta 
«Tre figure sedute che leggo
no ed arbusti ». La sinopia è 
pressoché illeggibile, si intrav-
vedono soltanto delle ombre. 
ma la sua presenza a questa 
mostra è un omaggio che non 
manca di suscitare una forte 
emozione. 

Tra ì presenti, troviamo un 
artista di spicco, vieppiù ri
valutato dagli studi recenti. 
Jacopo da Montagnana. un ar
tista vìssuto fra il 1440 e il 
1499 Di lui vengono esposte 
cinque opere e. fra queste, 
una • Madonna e bambino ». 
già presentata nella preceden
te Mostra e attribuita allora a 
Giovanni Bellini. Si tratta di 
un affresco che si trova al 
Museo civico e la cui storia 
attributiva è stata parecchio 
agitata, n Longhi e. sulla sua 
scia. Lucio Grossato optano 
per il Bellini: Caterina Fur
lan. invece, nella schedina del 
catalogo l'assegna a Jacopo. 

Di questo maestro, comun
que. l'opera che più incanta. 
in questa Mostra, è la « Ma
donna del Tresto », una tavola 
in cui i richiami toscani del 
primo Rinascimento, del Man
tegna e del Bellini, non offu
scano lo splendore del risul
tato figurativo. 

Dovremmo ora dire degli 
artisti meno rilevanti qui pre
senti: dei Gerolamo del San
to. dei Domenico Campagnola. 
dei Gualtieri e Stefano del
l'Antere. e di altri. L'impres
sione. a dire il vero, non è 
stata grande. Essi costituisco
no. però. • una testimonianza 
preziosa e vanno perciò guar
dati con interesse. 

Non mancano i grossi nomi 
dell'arte veneta: Bartolomeo 
Montagna. Cima da Coneglia-
no. Palma il Vecchio. Paolo 
Veronese <è suo il «Martino 
di S. Giustina ». che e stato 
usato per il manifesto della 
Mostrai. Jacopo da Bassano. 
Schiavone «qui presente con 
due deliziose tavolette raffigu
ranti santi dall'aria sbarazzi
na. già esposte nella mostra 
di due anni fa». Tintoretto. 
Sono quasi tutte opere belle 
Ci sono, per esempio, una 
« Predica di S Paolo » del 
Bassano. di denso e dramma 
t;co vigore manieristico, una 
«stupenda « Madonna con bam
bino e Santi • di Palma il Vec
chio. che viene considerata, a 
ragione. « uno dei vertici del 
l'esposizione »; e c'è poi il ca
polavoro del Veronese, di cui 
abbiamo detto 

Nelle sculture, la presenza 
più importante è forse quel
la di Andrea Bnosco detto 
« n Riccio ». ai quale, mi è 
stato detto, verrà dedicata 
una grande mostra qui a Pa
dova fra un anno o due. Ma 
ci sono anche opere molto 
belle di Guido Mazzoni. Bar
tolomeo Ammanati «altro to
scano sceso a Padova», Ales
sandro Vittona. Tiziano Aspet
ti. Si tratta, insomma, di una 
occasione importante, che va
le sicuramente il viaggio, tan
to più che l'approdo è in una 
città che custodisce teson di 
arte incalcolabili. 

Ibio Paolucci 

trovi un accordo con il go
verno e te tre forze del regi
me. scavalcando l'opposizione. 
Anche se ciò è molto difficile. 
E' per questo che assistiamo 
adesso ad un attacco antico
munista di grande forza. Si 
cerca di dimostrare che il 
PSUC — i comunisti — non 
è un partito catalano in quan
to dipende dal PCE. Alla de
stra economica farebbe molto 
piacere che il PSUC fosse il 
partito dei lavoratori immigra
ti di lingua non catalana. Ciò 
creerebbe una profonda divi
sione tra le masse popolari. 
all'interno stesso del movi
mento operaio ed emargine
rebbe il partito». Non biso
gna credere che questo peri
colo non esista del tutto, in 
quanto il processo di matura
zione della coscienza naziona
le a livello delle classi popo
lari è ancora debole. 

2; Il Consell non ha accet
tato l'adesione di alcuni parti
ti (tutti di sinistra e di estre
ma sinistra) che sono nel
l'Assemblea e che rappresen
tano alcuni settori, seppure 
minoritari del Paese. Questi 
partiti sono il Partito del La
voro, il Movimento comunista 
e l'Organizzazione rivoluziona
ria dei lavoratori. Il motivo 
ufficiale è che non sono par
titi autonomi ma dipendono. 
essendo partiti che operano a 
livello di tutto lo Stato spa
gnolo. dall'esterno, cioè da 
Madrid. Tutto ciò crea una si
tuazione poco chiara e deter
mina delle discriminazioni po
litiche che non potranno non 
pesare sul processo unitario. 

.il Con una votazione pari 
tsei contro sei, sostanzialmen
te il centro contro la sinistra/. 
il Consell non ha partecipato 
al vertice dell' opposizione 
svoltosi a Madrid il 4 settem
bre scorso. Ciò secondo alcu
ni compagni ha costituito un 
grave errore sia perché in 
questo modo la Catalogna, pur 
essendo nel Paese all'avan
guardia del processo unitario. 
e stala assente alla prima 
grande riunione dell'opposizio
ne. sia perché ha facilitato 
cosi l'assenza delle istanze u-
nitaric del Paese Basco. 

L'assenza di queste due rap
presentanze ha notevolmente 
ridotto il peso delle decisioni 
e degli accordi unitariamente 
raggiunti dal resto dell'oppo
sizione Tale fatto e stato de
terminato da una divergenza 
di fondo all'interno del Con
geli. I sei partitt dì centro che 
hanno votato contro la parte
cipazione (Partito socialista 
catalano, exraggruppamento 
di Joseph Pallacn. Federazio
ne nazionale catalana, i libe
rali della EDC. di Trias Far-
co», aderente all'internaziona
le liberale, la Esquerra repu-
hlicana di Barrerà, la Conver
genza Democratica di Catalo-
ana di Jordi Pujol. e la Unto
ne Democratica di Catalogna. 
cioè le Democrazia cristiana i 
•sostengono m questo caso la 
posizione di Tarradellas. pre
sidente della Generalità! ««' 
quale ritiene che la Catalogna 
possa trottare solo con ti av
remo e non con le altre istan
ze unitarie dell'opposizione. 

Gli altri sei partiti che com
pongono il Consell (PSUC. 
Partito Socialista - Congresso. 
Convergenza socialista. Parti
to socialista di liberazione na
zionale • PSAN. Partito popo
lare e Partito carltstat e in 
primo luogo il PSUC. avrer-
sano chiaramente questa posi
zione e ne fanno un fatto cen
trale dell'azione politica uni
taria Dice Ribo a questo pro
posito. • Oggi appare chiaro 
che non ri può essere autono
mia per la Catalogna senza la 
liberta per tutto lo Stato spa
gnolo. Nello stesso tempo non 
ri può essere liberta e demo
crazia in Spagna senza auto
nomia della Catalogna. Le due 

questioni sono inseparabili. 
Ecco perché il Partito ha com
battuto decisamente la posi
zione di Tarradellas, pur ri
spettandone profondamente il 
passato di antifascista e di e-
stilato ». 

Il PSUC ha respinto la pro
posta di Tarradellas di costi
tuire una Asamblea Naclonal 
Provisional che sostituisce sia 
il Consell che la Asamblea. 
Ha detto in un'intervista Gre
gorio Lopez Raimundo, segre
tario del PSUC- « Secondo noi 
tanto il Consell che la Asam
blea debbono continuare ad e-
sistere e rinforzarsi. Il Con
sell dovrebbe aspirare a col
legare tutti i partiti • polìtici 
catalani, quelli che esistono 
e quelli che possono nascere. 
La nostra idea è che i partiti 
politici non debbono stabilire 
rapporti di dipendenza con la 
presidenza della Generalitat 
né con il governo autonomo 
quando questo esista.... ». 

Questa posizione chiara, che 
tende a delimitare chiaramen
te compiti e funzioni e so
prattutto ad evitare che • la 
questione nazionale venga 
strumentalizzata da alcuni set
tori borghesi in funzione an
tipopolare, ha scatenato una 
dura polemica contro i co
munisti. In questa camaagna 
si iscrivono i pesanti attacchi 
portati al compagno Xavier 
Folch il quale, in un articolo 
sul quotidiano catalano Avui 
sosteneva la necessità, per lo 
meno a medio termine, della 
coufficialità del catalano (rite
nendo quindi inevitabile e aiti-
sto il mantenimento parallelo 
e jxiritetico del castigliano) 
soprattutto per salvaguardare 
i diritti e i bisogni degli im
migrati e di tutta la popola
zione di lingua castigliana che 
vive in Catalogna. 

Scrive Xavier Folch nel ci
tato articolo oggetto di forti 
polemiche e pretesto di attac
co al partito: « La questione 
della lingua ufficiale ha una 
diretta relazione con uno dei 
temi polittci centrali della Ca
talogna; la "integrazione" (per 
usare lo stesso termine che 
usa la borghesia) degli immi
grati. Se integrazione vuol di
re partecipazione, ad una col
lettività che gli immigrati con
tribuiscano direttamente a 
modellare, la richiesta è giu
sta. Però nello stesso modo 
in cui noi catalani abbiamo 
sofferto e soffriamo un'op
pressione nazionale, non vo
gliamo — e questa affermazio
ne di principio deve essere 
sostenuta fin da ora — sotto 
alcun pretesto imporre nel fu

turo la stessa oppressione o 
la stessa dominazione ad alcu
na minoranza culturale all'in
terno della società catalana » 
' Come dice l'amico sociolo
go Faustino Miguelez (asturta-
no immigrato in Catalogna. 
docente all'Università Autono
ma. attento studioso della so
cietà catalana e delle lotte 
operaie, autore di un lavoro 
sui minatort asturianl di pros
sima pubblicazione m Italia) 
il futuio dipende dalla eajxi-
cita della classe operaia, dei 
suoi partiti, delle sue orga
nizzazioni sociali e politiche 
di realizzare l'unità del popo
lo catalano e della popolazio
ne lavoratrice immigrata. In 
questo senso di qrande im
portanza appare il documen
to che le Comisiones Obreras 
hanno approvato nel corso 
della loro ultima assemblea 
nazionale, tenuta a Barcfllona 
nel giugno scorso. Il documen
to si basava su un testo ela
borato dal comixigno Cipria
no Garda, dirigente operato 
di origine castigliana immi
grato da molti anni in Cata
logna. Tra le altre cose Gar
da affermava: « Non possia
mo dimenticare, per il loro 
peso politico, i fattori regio
nali e nazionali, che sono una 
realtà storica dello Stato plu
rinazionale nel quale vivia
mo ». 

a O la classe operaia assu
me chiaramente questa ban
diera per assicurare soluzioni 
giuste ai problemi nazionali e 
regionali o. al contrario, non 
ne risolve alcuno. Però è ne
cessario che tutti abbiano 
chiaro che la vera soluzione 
non può essere trovata sema 
la previa conquista delle li
bertà politiche e sindacali, il 
consolidamento e lo svllupjx) 
della democrazia e le trasfor
mazioni economiche e socia
li. E' un "dovere della classe 
operaia" saper assumere que
sto sentimento nazionale co
me proprio e "orientarlo con 
sicurezza". Il contrario, cioè. 
la inibizione di fronte a que
sto problema, lascia il campo 
libero a tutte le tentazioni e 
le manovre, produce un vuoto 
politico che. utilizzato dall'av
versario, conduce allo scontro 
e alla divisione ». 

Marco Marchioni 
(I precedenti articoli sono 

stati pubblicati nei giorni 15 
e 24 agosto; 2, 13 e 27 settem
bre; 1 e 13 ottobre). 
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FEiKiclopedia 
Medica Garzanti 

L'opera di cai la scienza medica 
ha sabito avvertito il valore 

. Siamo «sicuri che anche in Itali.» quest'opera avrà successo: 
perche l.i nuggionin/j delle persone \uoIe -cjpirc" quel che 
Ma dietro alle parole mediche, talvolta incomprensihih per il 
profano (Opportunamente pertanto e stato accluso all'opera un 
ottimo e quasi completo glossario i Quanto al metodo di 
intormazionc e stato scelto quello delle domande e risposte, 
il che facilita indubbiamente la risposta e. sotto un aspetto. 
indirizza alla giusta tornitila/ione della domanda .. auguriamo 
un buon successo alIXnciclopcdia Medica Garzanti essa può 
essere utile a sollevare la troppa ignoranza anche fra le persone 
cosiddette «colte' sui problemt medici 

Prof. Ferdinando Cislaghi 
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devo sottolineare come e fatta veramente bene . U parte della 
tisiologia e della patologia della sessualità, ed essa può aiutare 
a districare molti problemi i quali, ancora oggi, da parte di 
uomini ma anche e soprattutto da pane di donne, dicevo, non 
sono portati, per pudore, neanche a livello del proprio medico. 
Quindi penso che. in questo senso, questa opera possa avere un 
notevole significato.. 

- Prof. Nicola Diognanii 
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. poiuhe le domande sono innumerevoli e ben ideate, si può 
ritenere che l'enculnpcdia. in conclusione, offra al lettore quasi 
tutte le nozioni utili al prolano the si trovi a dover affrontare, 
personalmente o nell'ambito familiare, qualcuno dei molti 
problemi della patologia . ^ • 

Prof. Federico Pi/zetti 
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. passando le pagine ad una ad una si ha l'impressione di 
parlare con un medico sapiente e gentile, pronto a soddisfare 
ogni richiesta, a capire ogni bisogno, a infondere fiducia . 

Prof. Carlo Sirtori 
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